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Sapevamo che prima o poi il tesoro della Badia sarebbe stato ritrovato.  

Lo sapevamo perché da anni storici ed archeologi, approfittando dei recenti lavori di 
restauro che hanno restituito all’abbazia camaldolese, sita tra le splendide colline del 
comune di Terricciola, il suo antico splendore, cercano in ogni anfratto qualche traccia di 
quel misterioso scrigno di cui parla l’arcivescovo di Volterra Giuseppe Targioni (vescovo 
della città etrusca dal 1857 al 1873) in una sua missiva a Papa Pio IX. Targioni, 
nell’apprendere che con l’annessione di Roma al Regno d’Italia molti beni della chiesa 
sarebbero stati trasferiti al demanio, per poi essere venduti dallo Stato a privati 
facoltosi, si rammaricava per il fatto che con la vendita della Badia e dei terreni ad 
essa annessi, potessero finire nelle mani di qualche “nobiluccio di campagna poco avvezzo 
alle arti e alle lettere” (così si esprimeva sua eminenza) il tesoro dei frati della Badia di 
cui da sempre i suoi predecessori avevano portato testimonianza ma che “invero nessuno 
vide mai”. 

Sapevamo che prima o poi il tesoro della Badia sarebbe stato ritrovato. Ma mai avremmo 
creduto che quello scrigno in legno di noce con intarsi in alabastro ed una serratura in 
argento inciso, conservato dietro al frontone in pietra serena del maestoso focolare del 
refettorio, contenesse in realtà un tesoro ben più prezioso di quanto ci si potesse 
attendere. UN EPISTOLARIO. Sì, un epistolario che dall’epoca di Ugone, Conte di 
Fucecchio e fondatore della Badia nel 1089, va fino all’anno 1482 anno in cui, con un 
atto di forza militare, il vicario del vescovo di Volterra, Bartolomeo Soderini, a capo di 
200 mercenari armati fino ai denti, assediò l'abbazia e ne prese possesso nel nome del 
Vescovo che ne fece luogo di villeggiatura per sé e i suo familiari.  

Dall’esame filologico e contenutistico delle lettere emerge un quadro incredibilmente 
vivace della vita e delle frequentazioni che nel corso di quattro secoli animano la vita del 
monastero. Si apprende facilmente che già a tre anni dalla sua fondazione l'Abbazia era 
diventata così ricca e i suoi terreni così vasti da non poter essere coltivati dai soli 
monaci e che servi del popolo e braccianti venivano assoldati nei momenti delle semine, 
dei raccolti e della vendemmia. Era un ricovero per pellegrini, luogo di culto e di esercizi 
spirituali per i nobili dei feudi circostanti, rifugio per i contadini in caso di assedio, 
punto di riferimento per la liturgia delle festività per gli abitanti dei villaggi e dei 
castelli vicini. Le lettere ritrovate sono testimonianze vivide e sorprendenti 
dell’importanza della Badia e del suo essere punto di riferimento per persone e necessità 
molto varie. Ciò è dimostrato dagli autori dell’Epistolario ancor prima che dai contenuti 
delle singole missive: si tratta di servi, contadini, frati, nobildonne, soldati, malati; 
ognuno di loro ci offre un frammento di vita che ci consente di ricostruire almeno una 
parte della vita che si doveva svolgere in quell’ambiente.  



Non potendo riportare in questo nostro libellum tutte le lettere  ritrovate ed esaminate, 
ne abbiamo scelte dieci, quelle che ci sono sembrate utili alla ricostruzione della vita del 
monastero, affinchè il lettore possa farsi un’idea di quanto fosse viva e attiva la vita di 
questi monaci.  

Gli alunni della scuola media di Terricciola 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



Badia di Morrona, A.D. 1092 
Cara Eloisa, 
mi sento stanchissima: la mia padrona diventa sempre più esigente!  
Ti spiego: siamo qui in visita di cortesia al Priore Martino, il primo abate a reggere il 
priorato di questa Badia donata dal mio signore, il Conte Ugone, ai monaci camaldolesi. 
E la Signora Contessa, naturalmente, ha seguito il marito! Ed io con lei. 
Vuole che tutti i giorni mi alzi all'alba per fare commissioni, farle colazione e poi 
svegliarla. Vuole anche che i vestiti che le preparo siano abbinati ai gioielli, che di 
solito non vanno neanche bene.  
Che fatica! Da due settimane è ospite del priore della Badia di Morrona e devo 
sopportare ancora questo supplizio per un mese! Credimi, il priore Martino, buon uomo, 
la asseconda in tutto. Del resto la mia padrona è molto magnanima con i frati. 
La sai una cosa? Questo è un posto fantastico; ci sono distese di vigne enormi, ulivi a 
non finire e acqua a volontà! In più i frati sono gentili e umili e per questo non vedo 
l'ora di tornarci... senza la padrona, però.                                                     Tua Agnes. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Badia di Morrona, A.D. 1094 

Caro Rolando,                                                                                                                                                                                                          

vi scrivo perchè non sto bene. Ho febbri altissime da una settimana e mi hanno 
portato alla Badia di Morrona, dove i monaci benedettini mi cureranno. Ho saputo che 
conoscono i segreti delle erbe e spero che riescano a trovare una medicina per me. 

Il viaggio è stato molto lungo e movimentato perché le strade sono in collina. Maria, la 
mia serva, mi ha fatto avere una cella ben curata e sofisticata. Un monaco di nome 
padre Orlando mi sta curando con delle erbe. Ne ha provate tante e alla fine ha 
trovato quella giusta. Prego per la mia salute e spero di guarire presto e di fare 
ritorno a casa mia. 

Addio, vostra amata                                                                                          Alessia  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

          



 Badia di Morrona A.D. 1098 

Cara Eloisa, 

Come sapete è da molto tempo che abito nel castello del signor Guglielmo, un nobile 
molto benestante. Ha un bambino molto bello e io lo sto accudendo; però questo 
bambino, ultimamente, ha avuto problemi di salute. Allora il signor Guglielmo mi ha 
accompagnata in un monastero qui vicino dove dei monaci ci hanno accettato volentieri, 
infatti ci stanno aiutando a curare il piccolo con molte erbe. 

Le mie giornate al monastero sono molto diverse rispetto a quelle nel castello. Sono in 
un luogo dove si prega molto: i monaci pregano appena alzati, prima di pranzo, prima di 
cena e prima di dormire. Qui posso portare il bambino liberamente fuori, anche se 
piove, in un luogo chiamato chiostro, un giardino al chiuso con un pozzo dal quale si può 
prendere dell'acqua; tutt'intorno ci sono le celle dei frati. La mia cella è molto curata, 
dato che sono la balia di un bambino figlio di un nobile; infatti ho sempre il camino 
acceso. Appena il figlio del signor Guglielmo guarirà, tornerò al castello. 

Vi farò avere presto altre mie notizie                                                     Vostra, Giulia  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Badia di Morrona A.D. 1099 

Caro Orlando, 

ti scrivo per dirti che sono diventato falconiere e ho accettato di fare il cacciatore 
per la badia di Morrona: una piccola badia che ho trovato sul mio cammino. 

I monaci mi hanno offerto una capanna alle estremità dei campi che io ho ricostruito 
con i rami che trovo nella foresta. Non è grande ma è confortevole e lì trovo un valido 
riparo dalle intemperie. Di solito mi vesto con stivali e cintola di cuoio (con attaccata 
una borsa dove tengo la mia roba), giubba di pelle di pecora, pantalone di pelle e un 
guanto per tenere il mio falco; mangio quel che caccio, ed in cambio dei miei servigi ho 
dai frati legumi, formaggio, succo di mela, latte di capra e vino. 

La badia, che mentre ti scrivo vedo davanti a me, è circondata da campi lavorati dai 
contadini e dagli stessi frati che, come tu sai, per la loro regola non disdegnano i lavori 
manuali; una chiesa a forma di croce latina accoglie i monaci a messa; al centro del 
chiostro c’è un pozzo, si vedono le celle dove dormono i monaci e la campana della 
chiesa; nel refettorio i monaci si riuniscono a mangiare, un enorme camino riscalda l’ 
ambiente; un rifugio scavato nel tufo offre riparo ai monaci durante gli assedi. 

Spero di avere presto tue nuove, caro amico mio.                                        Addio, Luca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Badia di Morrona, A.D. 1100 

Amatissima famiglia, 

oggi è stato il mio primo vero giorno da monaco benedettino qui nella Badia di 
Morrona; fino ad ora i frati mi hanno tenuto come novizio, ad osservare e ad imparare. 
Da oggi sono un vero monaco ma tutti voi, famiglia amata, mi mancate molto.                       

Qua la mattina ci svegliamo prima dell’alba e preghiamo per due ore, poi facciamo 
colazione ed andiamo a lavorare: qualcuno va nei campi a coltivare, qualcuno va nella 
fattoria e qualcuno va a tagliare le legna per il grande camino del refettorio.                                                                                                        
A me è toccato il compito di coltivare i campi insieme ad altri monaci più anziani ed 
esperti. Oggi ho imparato quando seminare il grano e quando mieterlo da un monaco 
anziano di nome padre Dante. Dopo aver portato avanti i nostri lavori quotidiani 
andiamo a mangiare. Ci sediamo tutti attorno ad un tavolo lungo e stretto che gli 
abitanti di queste terre chiamano fratina. Il cibo quaggiù è molto buono: oggi abbiamo 
mangiato una zuppa di cavolo nero, gallina arrosto con contorno di rape ed infine 
abbiamo gustato una macedonia con mele e pere. Siamo lontani dalla Quaresima e 
possiamo concederci qualche boccone in più. Come bevanda beviamo il vino che 
producono i contadini dei feudi vicini e che portano ai monaci in cambio di preghiere, 
benedizioni, unguenti o quando hanno bisogno di scrivere a qualcuno. 

Dopo pranzo andiamo a fare una passeggiata nel chiostro. E’ uno dei pochi momenti di 
riposo che possiamo concederci. Più tardi si partecipa alla celebrazione del vespro 
insieme ai nobili dei castelli vicini e ai contadini di Badia. La messa dura circa un’ora e 
mezzo perché è ricca di canti che noi impariamo con dovizia e devo dire che molti dei 
nostri confratelli hanno una voce angelica. 

Dopo la messa ci ristoriamo un poco dalle fatiche del giorno nel parlatorio, davanti al 
camino. Poi ceniamo mangiando una minestra di verdure e  sorseggiando un po’ di vino 
bianco. Più tardi, dopo la compieta, andiamo a letto.  

Saluti e che Dio vi benedica.                                                                    padre Andrea.                                  

 

 

 

 



Badia di Morrona, A.D. 1131 

Mia adorata famiglia, 

nelle altre mie lettere ho narrato solo una piccola parte della mia vita nel monastero; 
ora ve la racconterò tutta. La mattina ci svegliamo molto presto, al sorgere del sole, 
preghiamo e facciamo colazione, nel desinare ascoltiamo una preghiera; poi vado a 
lavorare nei campi, coltivo gli ortaggi e all’ora  sesta li porto nelle cucine dove il cuoco 
li cucina per gli altri confratelli. La giornata nel pomeriggio è sempre la stessa: coltivo 
gli ortaggi e lavoro la terra. D’altra parte, come dice il fondatore del mio ordine San 
Benedetto, “Ora et labora”, e solo così potremo rendere grazie a Dio del creato. All’ 
ora del vespro porto di nuovo gli ortaggi al cuoco che li cucina per poi mangiarli il 
giorno successivo. Le giornate sono sempre uguali. 

Il cuoco, a volte, è molto severo, accetta solo gli ortaggi migliori e se a prima vista non 
gli piacciono, mi manda subito a raccoglierne altri. Morgan è un cuoco bravissimo; 
pulisce gli ortaggi con molta cura perché lui ci tiene al suo lavoro. Non è un frate ma vi 
assicuro che, per la dedizione che ha verso il suo lavoro, a volte lo sembra.  

Il mio lavoro è faticoso, soprattutto in estate, ma sono felice di svolgerlo, è un lavoro 
adatto a me. E che Dio lo benedica!                                         Vostro amatissimo Giulio 

 

 

 

          

 

 

 

 

 

 

 



Badia di Morrona, settembre 1132 

Signor Morgan, 

sono Matteo De Galletti,  vivo nei pressi della Badia di Morrona, sono uno dei contadini 
che si occupa di accudire il bestiame dei monaci e di coltivare gli ortaggi e la vigna. Ho 
preso da poco questo incarico che i frati mi hanno gentilmente offerto. La mia 
famiglia vive lontano da qui, nel feudo di Lari e io vorrei tanto poterli far venire ad 
abitare insieme a me. Ho saputo che la  contessa di Morrona cerca delle dame di 
compagnia e so anche che voi avete bisogno di un aiuto in cucina. Vi chiedo 
cortesemente di mettere una buona parola con la signora contessa che, a quanto ho 
saputo, ogni domenica viene a sentir messa nella chiesetta della Badia; le mie due 
figlie di 16 e 17 anni, potrebbero esserle d’aiuto nei lavori donneschi e la mia moglie, 
che è una bravissima cuoca e che ha lavorato per molti anni per il Duca di Lari, 
potrebbe invece aiutare voi nelle cucine. 

Ogni mese il priore mi paga con vino, carne e verdure fresche. Per cercare di mettere 
da parte un po’ di soldi per aiutare i miei figli a vivere meglio e per potermi 
permettere una casa un po’ più agevole di questa, ho pensato di vendere una parte del 
vino e della carne che ho a disposizione tutti i mesi. Se avete necessità di maiale, polli, 
galline, uova e vino vi prego cortesemente di rivolgervi a me, Vi farò sicuramente un 
buon prezzo. 

Addio                                                                                              Matteo De Galletti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                   Badia di Morrona, A.D. 1132 

Caro fratello, 

mi hanno promosso come cuoco delle cucine del convento in cui da un anno lavoro. Si 
tratta della Badia di Morrona nel territorio del castello di Terricciola. Questo lavoro 
mi piace molto di più del contadino perché duro meno fatica e vengo sottoposto a meno 
ordini. I frati, devo dire, sono dei buongustai e all’inizio ho dovuto capire le loro 
necessità e i loro gusti. Le cucine sono abbastanza grandi, corredate di stoviglie ed 
ogni sorta di utensile. Anche la dispensa è ampia e sempre ben fornita di ogni genere 
di vivanda ed io mi occupo anche dell’affummicatura e della salatura delle carni. I 
monaci chiedono sempre un sacco di cose da mangiare e io per accontentarli e per 
essere promosso di nuovo, magari capocuoco, porto loro gli ortaggi migliori che mi 
vengono forniti dai miei contadini  di fiducia: Giulio e Matteo; inoltre ho la grande 
responsabilità di fare le porzioni e di evitare sprechi. Sai, fratello mio, ho anche un 
collaboratore, l’Ampor, che si occupa degli acquisti all’esterno. Nella mia prima lettera 
ti avevo detto che quando sono arrivato qui a Badia Di Morrona questo posto non mi 
piaceva, ma poi, quando l’ho visitato per bene, mi sono accorto che è veramente bello, il 
territorio è ricco di vigneti ed oliveti ed i frati, ti assicuro, non disdegnano il buon 
vino e l’olio di qualità di questi contadini! Purtroppo ti devo salutare perché devo 
preparare il pranzo ai monaci. 

Addio adorato fratello.                                                                          Vostro, Morgan 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Badia Di Morrona, A.D. 1367 

Cara madre, 

vi scrivo perché da qualche tempo mi hanno preso come cuoca e dovrò cucinare per i 
monaci della Badia di Morrona. Qui si prega tanto e ognuno ha le sue mansioni: chi va 
nell’orto, chi va a pulire e chi sistema gli animali. I frati sono ottimi lavoratori e 
sembra non si stanchino mai. Sono anche molto rigidi e nessuno da fuori può entrare 
senza il permesso dell’Abate. Ma ieri, mentre ero fuori a raccogliere le verdure, ho 
visto avvicinarsi un uomo che non stava bene, ma non sapevo come fare perché non si 
può parlare con gli estranei; allora ho chiamato un monaco che era lì vicino e gli ho 
detto di questo uomo; lui si è avvicinato e ha visto come stava: era molto affamato e 
anche ferito. Allora lo ha fatto entrare nel monastero e ha chiamato l’Abate che, 
quando l’ha visto, ha chiesto che cosa gli fosse successo. Lui gli ha raccontato che si 
trovava con il suo carretto carico di granaglie vicino a Terricciola e che sono arrivati 
dei ladri e lo hanno picchiato, derubandolo di tutto il carico. Purtroppo i suoi genitori 
sono morti e lui è rimasto solo; a questo punto l’Abate gli ha detto che, se voleva 
rimanere dentro il monastero per curarsi e mangiare qualcosa, era il benvenuto. Allora 
io gli ho preparato un po’ di pane, e gli ho allestito una cella. 

Siccome in questo monastero c’è una cantina, lo hanno preso per dare una mano ai 
monaci a preparare il vino. Mi sembra un buon uomo, madre, e credo che lui mi sia 
grato per l’aiuto che gli ho offerto.  

Addio.                                                                                              Vostra figlia Asia  

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 



Badia, 15 agosto 1482 
Caro Franco, 
 
Una settimana fa nella Badia di Morrona, mentre stavo copiando come ogni giorno i 
libri, ne ho trovato uno risalente al 1092, la data della consacrazione della Badia. 
Incuriosito iniziai a leggerlo. Dopo aver esaminato la descrizione del luogo, "è 
cambiato poco da allora", pensai tra me. Chiusi il libro ed andai a pranzare con i 
confratelli. Ma quel libro, credo, fosse un segno divino. Ora ti spiego. Quel giorno 
mangiammo verdura, mentre Monaco Alberto leggeva alcuni brani della Bibbia. 
Dopo aver pranzato mi misi a coltivare l'orto; quando vidi da lontano un esercito 
marciare verso di noi. A quel punto avvertii tutti gli altri monaci ed uscimmo fuori. I 
soldati ci dissero: “Siamo qui per ordine del Vescovo di Volterra che ha detto che se 
oggi non lascerete la Badia, vi faremo andare via con la forza.” E se ne andarono. 
Dopo l'accaduto continuai a lavorare nell'orto, con la paura che tornassero. E infatti la 
sera i soldati si fecero di nuovo vivi e noi monaci, per non farci scoprire, ci rifugiammo 
sotto la Badia, nella nostra cantina: ma i soldati attesero la nostra resa. 
Quella notte, dopo aver raccolto le nostre poche cose, ci incamminammo verso Roma 
per parlare con il Papa Sisto IV per chiedergli se potevamo riavere la Badia. Ma 
quando incontrammo il Papa lui non accettò la richiesta e stette dalla parte del 
Vescovo che ormai era deciso a trasformare la Badia in una sua proprietà. “Che 
assurdo capriccio da parte di un uomo di chiesa” pensai. Andammo allora in un 
monastero senese. Ma ho tenuto per me quell'antico libro del 1092 ed ogni tanto lo 
rileggo per far tornare alla mente i luoghi più cari. 
Il  tuo amico                                                                                          Frate Giovanni 


